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Personaggi:
  




  


    

      
Signora
    Amanda, 
    
  
  


    
anziana vedova;
  






  

    
Ljuba

,
  la sua badante;






  

    
Don
    Rodrigo

,
  un sacerdote.



 








 







 




 








  

    
Scena:
    una delle stanze di casa Fuser. Due porte: una conduce
    all’ingresso,
    l’altra agli altri ambienti della casa; al centro due poltrone;
    tra
    di esse un tavolino con su un telefono.
  





  

    
Pomeriggio;
    la signora Amanda, seduta in poltrona, dorme profondamente,
    quand’ecco squillare il telefono.  
  




  


Signora
    Amanda
  

  



  


  

  – 

  



  


  

    
(svegliandosi
    di soprassalto) 
  

  



  


  
Oh,
  Dio mio! Che cos’è? Che è successo? Chi è stato?





  

    
Secondo
    squillo; la signora Amanda riesce ad individuare la causa di
    tanto
    sconquasso: giace a pochi centimetri dal suo braccio, ma lei
    non
    allunga nemmeno un dito.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(gridando)
    
  


  
Ljuba!
  Ljuba, non senti? 


  

    
(nessuna
    risposta) 
  


  
Ma
  chi è che chiama a quest’ora da scomunicati? Non lo sanno che la
  gente per bene riposa? 


  

    
(altro
    squillo) 
  


  
Ljuba!
  Ljuba!




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – Sì, arrivo! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che stai facendo, disgraziata?



  

    
Arriva
    Ljuba.



  

    
Ljuba
  


  

  – Eccomi. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – È un’ora che suona. Chi sarà? Chi può essere?




  

    
Ljuba
  


  

  – No lo so.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non sai mai niente tu! 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(rispondendo
    al telefono) 
  


  
Pronto?
   





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi è? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(al
    telefono)
  


  

  Ah, buonasera.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi è? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(c.
    s.)
  


  

  Sì, mi dica.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi vuoi dire chi è? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(c.
    s.) 
  


  
Oh,
  mi dispiace.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Se è pubblicità digli che li denuncio, che chiamo la Polizia,
  che li faccio...  





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(alla
    signora, coprendo il ricevitore) 
  


  
È
  don Fabio.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Don chi? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(di
    nuovo al telefono) 
  


  
Sì,
  ho capito, va bene.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che hai capito? Che cosa?




  

    
Ljuba
  


  

  – Sì, sì. Buonasera. 


  

    
(mette
    giù)
  


  

   





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che fai, metti giù?




  

    
Ljuba
  


  

  – Ha chiuso. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi ha chiuso?




  

    
Ljuba
  


  

  – Don Fabio.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Don Fabio? E cosa voleva? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Gli manda tanti saluti.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ed ha chiamato per questo? 





  

    
Ljuba
    
  


  
–
  No, no...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ci mancava! 





  

    
Ljuba
  


  

  – Dice che oggi no viene.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi non viene? 





  

    
Ljuba
  


  

  – È malato.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come, quanto malato? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Si scusa tanto...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Al diavolo! E io come faccio? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ma mi ha detto...  






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(tastandosi
    il polso e porgendolo a Ljuba) 
  


  
Senti
  qua, senti qua, senti: è debole. E senti!




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(prendendole
    il polso) 
  


  
No
  mi sembra.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(ripigliandosi
    il polso) 
  


  
Ma
  vattene! Che sei medico tu? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Comunque mi ha detto...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi? Cosa?




  

    
Ljuba
  


  

  – Don Fabio mi ha detto che manda qualcuno.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che qualcuno?




  

    
Ljuba
  


  

  – Uno altro prete.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che cosa? Un altro prete? E chi è?




  

    
Ljuba
  


  

  – No lo so.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Oh, Dio mio! 


  

    
(tastandosi
    il braccio e porgendolo a Ljuba) 
  


  
Senti
  qua, senti qua la pressione: sta salendo, la sento.




  

    
Ljuba
  


  

  – Vuole che misuriamo?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Certo, che aspetti?!



  

    
Ljuba
    si allontana.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – A me mi manda uno qualsiasi, a me! Ma per chi mi ha preso? In
  quella chiesa noialtri ci abbiamo il banco col nome da tre
  generazioni!




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(di
    ritorno) 
  


  
Ma
  perché se la prende? Se sta male...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E io allora? Io da un momento all’altro sto per morire!




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(applicandole
    l’apparecchio)
  


  

  Sta’ ferma, signora.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io, non faccio per vantarmi, ma è un miracolo se sono ancora
  viva! 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ferma. 


  

    
(le
    misura la pressione) 
  


  
Comunque,
  ha confessata ieri, no?  






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che significa? Io, nelle condizioni in cui sono, un prete
  come
  si deve dovrebbe stare giorno e notte al mio capezzale! Ma lo sai
  usare ’st’affare?




  

    
Ljuba
  


  

  – Se no sta ferma... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Anche questa ci voleva! Non bastava come ho passato la nottata!
  





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(ha
    finito) 
  


  
Centoventicinque
  e settantacinque; battito sessantacinque. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Hai visto? Che ti avevo detto? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(mettendo
    via)
  


  

  Ma è perfetta, signora.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che ne sai? Che vuoi capirne tu! Chissà cos’hai letto, tu,
  su quel coso! 





  

    
Ljuba
  


  

  – Misuriamo di nuovo?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No, vattene via! Non sai far niente, niente di
niente!



  

    
Ljuba
    fa per andare.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – A che ora ha detto che viene? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Quattro e mezza, come solito.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E adesso che ore sono? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Manca quasi mezz’ora.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – A che cosa? 





  

    
Ljuba
    
  


  
–
  Alle quattro e mezza.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che mi frega? Ti ho chiesto che ore sono!




  

    
Ljuba
  


  

  – Le quattro e cinque.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Oh, e tanto ci voleva? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Vuole che telefono e dico di no venire?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che mi vuoi fare morire senza sacramenti? Va’, va’, vammi a
  fare una tisana, così vediamo se mi calmo.



  

    
Ljuba
    esce.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dio mio, che mondo, che mondo! Nemmeno dei preti ci si può più
  fidare! Tutto a catafascio va, tutto! E io adesso che faccio fino
  alle quattro e mezza? Di riprendere sonno non se ne parla
  nemmeno,
  dopo tutto ’sto pandemonio... 


  

    
(inizia
    già ad assopirsi) 
  


  
E
  dice pure che la pressione è perfetta, quell’ignorante, quella...
  


  

    
(si
    assopisce)



  

    
Rientra
    Ljuba, con una tazza in mano.



  

    
Ljuba
  


  

  – Ecco qui. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(svegliandosi
    di soprassalto) 
  


  
Cos’è?
  Che è successo? 





  

    
Ljuba
  


  

  – La tisana, signora. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che vuoi? Perché sei sempre tra i piedi? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Gli ho portato la tisana. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho capito, ho capito: che ti pensi, che sono scema? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ha bisogno di altro? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non ho bisogno di niente!




  

    
Ljuba
    esce; la signora Amanda attende un attimo, poi si alza e si
    dirige
    guardinga verso un armadietto, quand’ecco che si sente suonare
    alla
    porta d’ingresso, allora si affretta a tornare in poltrona,
    giusto
    in tempo prima che rientri Ljuba.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(facendo
    finta di nulla) 
  


  
Chi
  è che suona? 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(attraversando
    la stanza) 
  


  
No
  lo so. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E va’ ad aprire, che aspetti? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Sto andando, sto andando.



  

    
Ljuba
    esce dalla parte opposta.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non c’è pace, quest’oggi!




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – Chi è? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi è?




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – Ah, sì. 


  

    
(si
    sente aprire la porta)
  


  

  Prego, prego, si accomoda. 





  
[ 


Don
    Rodrigo
  


  
]
  – Grazie. Forse è troppo presto?




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – No, no... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi è? Ljuba, chi è?




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – Aspetta uno attimo solo. 





  
[


  

    
Don
    Rodrigo
  


  
]
  – Ba bene, ba bene. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ljuba?!



  

    
Rientra
    Ljuba.



  

    
Ljuba
  


  

  – È il prete, signora. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Il prete? A quest’ora?!




  

    
Ljuba
  


  

  – È uno poco in anticipo. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che siamo in albergo, che viene quando gli pare? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ssss, ci sente, signora!  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(alzando
    intenzionalmente la voce)
  


  

  Questa è una casa per bene! 





  

    
Ljuba
  


  

  – Buona, buona, signora!



  

    
La
    signora sembra calmarsi.



  

    
Ljuba
  


  

  – Posso fare passare?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No, che aspetti un po’, non c’è fretta. 


  

    
(breve
    pausa) 
  


  
Com’è?
  





  

    
Ljuba
  


  

  – Chi?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lui, il prete, com’è? 





  

    
Ljuba
  


  

  – È uno prete, signora.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che deficiente che sei! Dico: sembra affidabile? Lo conosce il
  mestiere?




  

    
Ljuba
  


  

  – Come faccio a saperlo, così, a primo visto?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma è giovane?




  

    
Ljuba
  


  

  – No.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Vecchio?




  

    
Ljuba
  


  

  – No.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che cos’è?




  

    
Ljuba
  


  

  – È... straniero.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Straniero? E di dove?




  

    
Ljuba
  


  

  – No lo so.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non lo voglio.




  

    
Ljuba
    
  


  
–
  Ma, come...?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non se ne parla nemmeno.




  

    
Ljuba
  


  

  – Ma è già qui!  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E tu rimandalo indietro da dove è venuto.




  

    
Ljuba
  


  

  – E lei? no confessa?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sarà mica l’unico prete rimasto!




  

    
Ljuba
  


  

  – Ma uno altro dove lo trova?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho detto no.




  

    
Ljuba
  


  

  – Via, signora, uno prete vale uno altro. E poi, che figura ci
  facciamo?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io, caso mai; tu che c’entri?




  

    
Ljuba
  


  

  – Signora, via!  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E va bene! Fallo passare.



  

    
Ljuba
    esce nuovamente.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Però mi sente, don Fabio!




  
[


  

    
Ljuba
  


  
]
  – Prego, viene, si accomoda. 





  
[


  

    
Don
    Rodrigo
  


  
]
  – Grazie.



  

    
Rientra
    Ljuba, seguita da don Rodrigo.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – È permesso? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(appena
    intravisto il nuovo venuto) 
  


  
Oh,
  Dio mio! Ljuba! Ljuba!!




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(accorrendo)
    
  


  
Sì,
  signora? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    bassa voce) 
  


  
Ma
  è negro!




  

    
Ljuba
  


  

  – Chi?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Il prete.




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(dopo
    averlo esaminato) 
  


  
No
  mi sembra.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sta’ zitta! 


  

    
(a
    lui, aiutandosi con dei gesti) 
  


  
Capire
  mia lingua?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Como dice? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    Ljuba) 
  


  
Lo
  vedi? 


  

    
(di
    nuovo a lui) 
  


  
Parlare
  italiano?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, certo, señora. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(tra
    sé) 
  


  
Almeno
  questo! 


  

    
(a
    lui) 
  


  
E
  quale villaggio venire?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Da nessun billaggio, señora: io bengo di Manila. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che è?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Filippine, señora. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    Ljuba) 
  


  
Cos’è,
  in Africa? 





  

    
Ljuba
  


  

  – In Asia, io crede.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E sono cristiani laggiù?



  

    
Ljuba
    in risposta alza le spalle



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    lui) 
  


  
Ma
  lei è prete, sicuro?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io? Sì, certo. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Cattolico? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì. Ma non bi ha abbertito don Favio? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Sì...  






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Cioè dice messa, battezza, fa tutte le cose che fanno i preti
  normali? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Cosa intiende per “preti normali”?  





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(alla
    signora, avviandosi) 
  


  
Signora,
  io, se non ha più bisogno...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dove vai? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Di là, in cucina.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E mi lasci sola con lui? 





  

    
Ljuba
  


  

  – No deve confessare?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Uhm... Ma sta’ a portata di mano!




  

    
Ljuba
    esce; silenzio: la signora Amanda osserva sospettosa l’ospite,
    il
    quale, per superare l’evidente imbarazzo, decide di prendere
    l’iniziativa.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(facendo
    un passo verso di lei) 
  


  
Bene,
  allora... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che fa? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(arrestandosi)
  


  

  Chi? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei, lì. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Me abbicino. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E perché? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Per sentire quello che ha da dirme. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, va be’. Ma non troppo.



  

    
Lui
    avanza di qualche passo; nuovo silenzio.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(porgendole
    la mano)
  


  

  Io soy... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Cosa fa? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chi? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei, lì, con la mano. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Me presiento. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – A chi? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – A lei. 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Be’, se ci tiene. 


  

    
(tendendogli
    la mano da baciare)
  


  

  Amanda De Bono, vedova Fuser.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(stringendogliela)
  


  

  Piacere. Io soy don Rodrigo. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(ritirando
    di colpo la mano)
  


  

  Ah ah! Lo sapevo!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Lo sapeva?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Questa qui me la paga!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chi? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Don Fabio. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Don Favio? Ma perché, che ha fatto?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lo so io, lo so io! Andiamo avanti. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(indicando
    la poltrona libera) 
  


  
Posso?
  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Se proprio deve.



  

    
Lui
    si siede.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(infilando
    una mano in tasca) 
  


  
Bene,
  allora... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che fa? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chi? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei, lì, nella tasca. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Prendo la estola. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah! Ma piano.




  

    
Sotto
    l’occhio vigile di lei lui sfila lentamente la stola dalla
    tasca e
    se la mette sulle spalle.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ecco. 


  

    
(facendosi
    cautamente il segno della croce) 
  


  
Nel
  nome del Padre, del Figlio e dello Espirito Santo. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(segnandosi)
    
  


  
Amen.
  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E adesso me diga tutto. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che cosa? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’, innanzitutto: da quanto non se confessa?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Da ieri. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Da ieri?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Da ieri. Perché? Io mi confesso ogni giorno.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ogni giorno?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sissignore, alle quattro e mezza precise. Non gliel’ha detto
  don Fabio?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No. E porché?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Perché cosa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Digo: porché ogni giorno?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Perché mi chiede? Oh bella! Ma per essere pronta!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Essere pronta a che cosa?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come a che cosa? Al trapasso!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Al tra-che?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Al trapasso: alla dipartita, alla morte!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ah! Ma porché, è malada?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi, io? E non lo vede? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Beramente...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io, se vuole saperlo, non per vantarmi, ma sono viva per grazia
  di Dio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, se è por questo, señora, tutti quanti lo siamo.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io di più. Le dispiace? E non mi faccia il teologo!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lo sappiamo io e il Padreterno quante ne ho viste e ne
  vedo!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma porché, che cos’ha?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che cos’ho? Che cos’ho? Oh, sapesse, sapesse!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(dopo
    aver invano atteso una continuazione) 
  


  
E
  appunto, non lo so.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Tutto c’ho, tutto!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Tutto tutto?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che fa, non mi crede?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non mi resta molto, oramai.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, compriendo, compriendo.





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma quando sarà il mio momento, devo essere a posto, con la
  coscienza pulita.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Giusto, giustissimo. Be’, allora me diga.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che vuol sapere?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – In queste bentiquattr’ore che peccati ha commesso?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che vuole che abbia commesso? Chiusa in casa, da sola, una
  povera vecchia!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Appunto, appunto.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Appunto che cosa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Digo: una povera becchia...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – A chi vecchia?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, digo: una señora como lei, timorada de Dio...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Timoratissima!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Appunto...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Due rosari al giorno mi faccio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Bene...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – La comunione ogni giovedì e ogni domenica.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Benissimo...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E un’estrema unzione ogni due settimane.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Più de così!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – C’ho pure la benedizione del Papa. La vuol vedere?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, grazie.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Di sette Papi ce l’ho.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Addirittura! Bene, bene, allora direi de recitare l’atto de
  dolore, eh?



  

    
Congiungono
    le mani, un attimo di raccoglimento e poi la signora inizia a
    snocciolare.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mio Dio mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei
  peccati,
  perché peccando ho meritato i Tuoi castighi e molto più perché ho
  offeso Te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni
  altra cosa. Propongo, con il Tuo santo aiuto, di non offenderTi
  mai
  più e di fuggire le occasioni di peccato. Signore, misericordia,
  perdonami.





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Possa Dio, padre de misericordia, che ha reconciliato a sé el
  mondo con el sagrificio de suo Figlio ed effuso lo Espirito Santo
  por
  la remissione dei peccati, concederle el perdono e la pace.
  


  

    
(stendendo
    la mano destra) 
  


  
Io,
  la assolbo dai suoi...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ehi, ehi, ehi! Ma che fa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chi, io?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei, lei, cosa fa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Le do l’assoluzione.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma perché, ha già finito?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’, sì...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che ore sono?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(guardando
    l’orologio)
  


  

  Le quattro e benti.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che si fa così, in neanche cinque minuti?





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma el tempo non conta, señora; conta el sentimento de
  contrizione, la voluntà de...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Non mi faccia il teologo le ho detto! Io non so laggiù da voi
  come siete abituati, ma questo qui non è modo di fare, sa? Oh,
  nient’affatto!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io non compriendo, señora. Che cos’è che non ba?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che non va? Ma le sembra da cristiani per bene distribuire
  assoluzioni così, a babbo morto, a chi capita capita, dopo appena
  due chiacchiere?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma lei stessa me ha detto...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io? Che cosa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che da sola, lei, qui, en casa, malada...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che c’entra? È suo dovere indagare, fare domande, inquisire.
  Io non so, giovanotto, chi le ha insegnato il mestiere, ma mica
  può
  cavarsela così, in quattro e quattr’otto! Domandi, domandi, non
  sia timido, su! 






  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ba bene. Allora me diga, señora: tra ieri sera e oggi alle
  quattro ha commesso qualche cattiva azione che me debe
  confessare?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. 






  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh! E ha forse omesso de compiere un suo dobere o de fare una
  buona azione che abeba l’occasione de fare?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh! E ha per caso detto qualche cosa de cui debe
  pentirse?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh! E...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che sono questi “Oh!”? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Questi che?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ogni mia risposta lei piglia e fa “Oh!”.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Dabbero?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Davvero. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Non me ne sono accorto. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma lo fa. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Per finire, señora, ha avuto forse qualche cattivo
  pensiero?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh! E allora...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lo vede? L’ha fatto di nuovo. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Cosa ho fatto?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – “Oh!”.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – “Oh!”?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Già, “Oh!”, e lo sa cosa sembra? Che non gliene importa un
  bel niente.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma che dice, señora?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dico che lei non mi prende sul serio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma no...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E invece sì! Quei suoi “Oh!” parlano chiaro.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma señora...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io l’ho capita, sa, lei! Oh sì, eccome se l’ho capita! Lei
  pensa che io sono una di quelle stupide, vecchie beghine che
  piangono
  davanti alle fiction.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma no...!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Magari di quelle che campano con l’elemosina della pensione
  minima...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che il massimo che possono raccontare è di aver visto Venezia
  in viaggio di nozze.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma señora, io...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ebbene sappia che io, caro lei, io ho visto tutto e conosciuto
  tutto! Io, per sua norma e regola, sono Amanda De Bono, figlia
  del fu
  generale Alberico De Bono e vedova del fu ammiraglio Giorgio
  Fuser.
  Ortensia, mia figlia, è sposata col sottosegretario onorevole
  Roncato. E se non le basta sappia che ho un cugino in Vaticano e
  un
  altro è ambasciatore al Cairo, e lei che è di quelle parti lo
  dovrebbe sapere.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma, señora, io non compriendo tutto questo che c’entra.





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che c’entra, dice? Che c’entra? Glielo dico io che c’entra:
  c’entra che una come me i vostri trucchetti non me li bevo per
  nulla! Io esigo, anche da uno del terzo mondo come lei, io esigo
  una
  confessione come si deve, una confessione all’altezza del mio
  nome
  e del mio ruolo, non una risciacquatura di seconda mano. Dopo
  tutto è
  un sacramento, Cristo santo! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Señora!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei dice che è un prete?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì che lo sono!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E allora si muova, si guadagni il pane: mi confessi!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ba bene. 


  

    
(prende
    a farsi il segno della croce) 
  


  
Nel
  nome del Padre...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – L’abbiamo già detta ’sta roba. Avanti, avanti!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’... allora me diga: in che cosa ha
peccato?



  

    
Breve
    pausa di riflessione, poi, fiera...



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi sono fatta un goccetto.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che cosa?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ieri, quando don Fabio è andato via, Ljuba come al solito mi ha
  portato il tè, ed io di nascosto ci ho messo dentro del whiskey.
  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ah.





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lo faccio ogni giorno, nel tè delle cinque e poi nella tisana
  di
  prima di andare a letto. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Compriendo, ma...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E certe volte anche la mattina, nel caffè d’orzo.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ba bene, ma non c’è niente de male.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come no? Me l’hanno proibito.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chi?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – I dottori: tutti i superalcoolici.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Appunto: questo reguarda la salute del corpo, non quella
  dell’anima.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei dice?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma certo!



  

    
Vediamo
    un po’, vediamo un po’...



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E le parolacce? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che cosa?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Quelle riguardano l’anima?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Bene: io ne dico. Oh, eccome! Stamattina, ad esempio, sa che ho
  detto?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma comunque...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho detto...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma in ogni caso, è cosa de poca importanzia.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei dice?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma sì: è una espiacevole abitudine, ma non è proprio
  peccato.



  

    
Però
    che noia ’sto tipo qua!



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E le bestemmie? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ah, no, quello è diberso.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Allora senta: ho bestemmiato una volta.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Dabbero?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Già. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Una bolta?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – È troppo poco? Be’, a ripensarci, mi ricordo che... sì, ad
  occhio e croce, direi in tutto tre o quattro... anzi, cinque
  bestemmie.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Tra ieri e oggi?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No: in questi venti o trent’anni. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, ma allora non bale.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come? Cosa non vale? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E no, señora, porché nel frattempo lei le ha già
  confessate.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Nient’affatto, mio caro, non le ho mai confessate! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lo chieda a don Fabio. 






  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’, comunque è lo istesso, porché, anche se uno non se
  recorda de confessare qualcosa, el pentimiento e la penitenzia
  che fa
  balgono comunque por tutti i peccati beniali che ha
  commesso.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, sì?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, è così.



  

    
Anche
    questa è andata male. Però...



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Solo per i peccati veniali?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, sì, certo.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E quegli altri peccati, i mortali?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Quelli no, quelli occorre che... Ma non è certo el suo
  caso.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Quelli occorre che cosa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Confessarli per forza, altrimenti...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Altrimenti?





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Altrimenti rimangono lì, sulla nostra coscienzia, como una
  macchia indelevile.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah sì, eh?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma non credo che lei...





  

    
Signora
    Amanda 
  


  
–
  Ah, non crede? Be’, senta. Quando avevo otto anni, era durante la
  guerra, un giorno, giocando, persi un orecchino di mia madre, un
  orecchino di perle... 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma, señora...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Stia zitto. Allora pensai che uno solo non le serviva più a
  niente; quindi presi l’altro e lo gettai dentro al pozzo. Quando
  mia madre se ne accorse, andò su tutte le furie ed incolpò la
  cameriera, Giuditta si chiamava, di averglieli rubati, e così la
  licenziò.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ah! E lei non disse...?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Nulla di nulla! Ma non è ancora finita. Era il 1944, e la
  cameriera era ebrea, così, quando mia madre la denunciò, i
  tedeschi
  la portarono via insieme alle sue due figliole. Io le conoscevo,
  abitavano da noi: le portarono via e non se ne è saputo più
  nulla.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor!



  

    
Orgoglio
    di lei, imbarazzo di lui.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(ripresa
    padronanza di sé) 
  


  
Però,
  me scusi, señora, ma non è stata miga colpa sua.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come no?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E no, lei non c’entra, non è depeso da lei.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Però potevo evitarlo.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma non poteva sapere che... Abeba solo otto
anni!



  

    
Che
    caparbio!



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Uffa! E va bene, come vuole! Però senta adesso...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma señora, me scusi... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi ascolti, le ho detto! Con la menzogna come la mette?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – In che senso? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – È peccato mortale?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’, depende... Una bugia, chi è che non l’ha mai detta?
  






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dico in tribunale. Non dire falsa testimonianza: è un
  comandamento o mi sbaglio?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, certo.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ecco: io ho testimoniato il falso. Che ne dice?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che ne digo? Be’, ma, seguro... io penso che l’hanno
  costretta, no?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Nemmeno per sogno!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Be’, allora... sarà stato certamente a fin de bene? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, sì, questo sì: gli ho salvato il culo io, a quelli!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma señora!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Gliel’ho detto che a volte dico parolacce, no? E comunque, se
  non era per me, quelli andavano tutti in galera.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Quelli chi?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Tutti! Quando è morto mio padre hanno trovato delle carte in
  cui
  c’era... cioè, si capiva... sembrava, insomma, che lui insieme ad
  altri stavano preparando qualcosa, qualcosa di grosso. Sa, erano
  anni
  difficili: confusione e disordine dappertutto. E comunque, quando
  ci
  fu il processo, io fui chiamata a testimoniare. Avevo poco più di
  vent’anni allora, e vivevo ancora coi miei, così mi chiesero se,
  per caso, avessi mai visto a casa nostra il generale tale o
  l’onorevole tal altro. E io: “No, mai e poi mai!” “È
  sicura?” “Sicurissima!”




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E non era bero?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Macché: per mesi e mesi non c’era quasi stato giorno che quei
  signori non erano venuti da noi, o tutti insieme o separatamente,
  ed
  a qualsiasi ora!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E dopo, cosa è successo?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che vuole che è successo? Niente: tutti prosciolti; anzi,
  qualcuno è stato pure promosso; due son diventati ministri e uno
  è
  stato pure Presidente del Consiglio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ah! 


  

    
(breve
    riflessione) 
  


  
Però
  non me sembra una cosa poi così grave...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come no? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – In fin dei conti se può dire che lei ha agito por una giusta
  causa.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi, io? 






  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Bede, señora, anche se ha mentito, non è stato por el suo
  interesse personale, ma, se può dire, por el bene della
  nazione.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che vuol dire, che il fine giustifica i mezzi? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no! Ma, alle bolte, se el fine è assai
alto...



  

    
Furbo,
    il prete!



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho capito: non vuol darmela vinta! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma no, non è por...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Silenzio! Ora mi ha proprio stufato! Visto che è
  incontentabile,
  le confesserò che... ecco, sì: sono stata infedele. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Como?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho tradito mio marito. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No?!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sì, sì, con un suo attendente, tale Sacchi Fabrizio. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, e anche con quel tenentino, quello con i baffetti...
  D’Ambrosio, Carlo D’Ambrosio. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Maria Bergine!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E questo all’inizio, quand’era capitano di vascello. Poi ho
  avuto una storia con quel ministro, quello zoppo, che infatti lo
  fece
  ammiraglio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma non è possivile!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah ah, colpito e affondato! E, comunque, anche prima,
  quand’eravamo fidanzati, c’era stato il bagnino di Forte dei
  Marmi, il maestro di sci, quella...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Basta, la prego!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Si arrende?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Una cosa così non l’abrei mai immaginada!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(soddisfatta)
  


  

  Ih ih ih! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E non l’ha mai confessado?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Figuriamoci! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Dio mio! Ma porché?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Perché cosa? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Non lo amava lei suo marido?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ovvio che lo amavo! Ma per chi mi ha presa? E anche lui mi
  amava,
  ma crede forse che per questo...?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Buol dire che anche lui...?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Eccome! I primi tempi aveva preso un monolocale in affitto, su
  in
  collina, e ogni lunedì, mercoledì e venerdì ci portava le sue
  sciacquette...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Poi, quando è arrivata Jasmine, una finta bionda che aveva la
  terza elementare e diceva d’essere un’attrice, allora ha comprato
  un appartamento, e gliel’ha pure intestato, il cretino!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor! 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Gli ultimi tempi, invece, si era dedicato alle cameriere: le
  sceglieva lui personalmente. Una svizzera, Inge si chiamava, che
  non
  sapeva manco leggere, dai e dai l’ha messa anche incinta,
  sa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chissà che fine ha fatto.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma che mascalzone, che delinquente, che...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ehi! Dico: come si permette? Per sua norma mio marito era un
  uomo
  per bene, onorato e rispettato da tutti! Chieda pure a chiunque!
  Se,
  di tanto in tanto, si è concesso uno svago, non è mai stato nulla
  di serio. Alla fine, era un uomo, lui.





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ora compriendo, compriendo tutto, señora, non aggiunga
  nient’altro: lei, è obbio, si è sentita trascurada...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Chi? Io?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Abbandonada...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Macché!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Tradita...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma nemmeno per sogno!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E allora, per gelosia...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma di che gelosia va parlando?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io la compriendo, señora, e la compatisco, me creda.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi compatisce, lei a me?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma sì: pobera donna, chissà che cosa ha soffierto!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma veramente...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma non deve preoccuparse: Dio l’ha già perdonada.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi ha perdonata?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Seguro! Di fronte a tanto dolore, a tanta umiliazione io soy
  conbinto che...



  

    
Lei
    ha mangiato la foglia.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Aspetti un momento: questo qua è giocar sporco, questo è
  barare, mio caro!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Varare?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma io non son mica scema, sa? e no, caro mio! Io vi conosco
  voialtri: per rigirar le frittate battete anche gli avvocati.
  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io non compriendo...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma a me non mi frega. Vuol fare l’azzeccagarbugli? e allora
  béccati questa: nel 1984 la sottoscritta ha fatto frustare un
  uomo,
  un negro, per l’esattezza.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che cosa?!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Proprio così. Eravamo con mio marito in Congo, o in Uganda...
  in
  quei posti lì insomma, e mentre eravamo a una cena, c’era pure
  l’ambasciatore, ché eravamo suoi ospiti, un cameriere, per
  sbaglio, mi ha versato addosso del vino.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Del bino?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – C’avevo una macchia così! Allora il direttore, che era uno di
  “loro”, mi ha chiesto se volevo che venisse licenziato o soltanto
  punito; siccome a me licenziarlo sembrava troppo, allora...
  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Allora...?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Quindici gliene hanno date.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Davanti a tutti i clienti.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E lei che ha fatto?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io? Nulla: là si usa così, mica son cristiani!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Santa Bergine! 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(pregustando
    l’agognata vittoria) 
  


  
Dica
  un po’: l’ho sorpresa, eh? Scommetto che non si aspettava che una
  povera vecchia... eh?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, no, no! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Gliel’ho detto!





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(si
    è già ripreso) 
  


  
A
  guardar bene, però, in berità, non se può dire che lei è stata
  responsavile. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Come no? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – L’ha detto lei stessa che non poteva farci niente, che là se
  usava così.



  

    
Grande
    disappunto.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma... ma... Oh, lei è davvero impossibile, non sa far altro che
  contraddirmi!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma, anzi... 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Anzi un corno! Io... io... Basta! 


  

    
(chiama)
    
  


  
Ljuba!
  


  

    
(a
    lui) 
  


  
Adesso
  vedrà. 


  

    
(chiamando
    di nuovo) 
  


  
Ljuba!
  Ljuba!



  

    
Ljuba
    fa capolino.



  

    
Ljuba
  


  

  – Sì?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Vieni qua.



  

    
Ljuba
    si avvicina.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Di’ a questo signore: cinque anni fa, non è vero che ti ho
  fatta abortire? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Cosa? 





  

    
Ljuba
  


  

  – No, ma che dice?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sta’ tranquilla, puoi dirlo: siamo in confessionale. 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ma...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Te lo ordino! 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(riluttante)
    
  


  
Sì,
  è vero.  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor! 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    lui) 
  


  
Ed
  era al settimo mese. 


  

    
(di
    nuovo a lei) 
  


  
E
  che ti ho minacciata che, se ti rifiutavi, ti facevo cacciare, vi
  facevo rimpatriare, a te e a tuo marito?




  

    
Ljuba
  


  

  – Sì, è vero.  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor! 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che, per costringerti, ti ho fatto sequestrare il passaporto
  dal questore, che è amico mio?




  

    
Ljuba
  


  

  – Sì, è vero.  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, Señor! 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E quando, poi, hai avuto l’emorragia, non ti ho costretta a
  venire a lavorare per un’altra settimana?




  

    
Ljuba
  


  

  – Per dieci giorni.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E il periodo che sei stata ricoverata te l’ho forse
  pagato?




  

    
Ljuba
  


  

  – No, anzi.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    lui)
  


  

  Infatti: gliel’ho trattenuto. 


  

    
(di
    nuovo a lei)
  


  

  E poi, quando sei...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Basta, basta! Ho capito. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Finalmente! E adesso mi dica: è peccato veniale?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, no! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – C’è forse un fine più alto?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no no! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ho già sofferto abbastanza o qualche altro cavillo dei
  suoi?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no: questo è mostruoso. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Bravo, è il termine giusto! E allora, cosa facciamo?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Como cosa facciamo? 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(sovvenendole
    dell’intrusa) 
  


  
Ljuba,
  fuori dai piedi: è un confessionale questo!




  

    
Ljuba
  


  

  – Scusa tanto...  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che vuoi sapere i fatti miei? Va’ via!



  

    
Ljuba
    esce.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dicevamo? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io però ho bisogno de sapere la ragione, el porché lei ha...
  






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Semplicissimo: sa lei che c’è voluto a trovarla una come
  Ljuba? Mica son tutte così. Dio ce ne scampi! Ne ho avute
  certune,
  di “loro”, che non ci si poteva manco parlare, per non dire
  ragionare. Ora, lei capisce, se mi faceva un bambino: prima il
  parto,
  poi l’allattamento, poi lo svezzamento, e poi “ha la febbre”, e
  poi “ha il morbillo”, e poi “lo devo accompagnare all’asilo”:
  non ce l’avrei avuta più tutta per me, non c’avrei più potuto
  contare come adesso, a tempo pieno.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma... ma questo è egoismo!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E con questo? Alla mia età, caro mio, sola, senza nessuno, con
  mia figlia che sta a Roma, se non ci penso io a me...




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Però, seguro, io credo che ora prova rimorso? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che? E perché?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Como, non è pentita? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Di cosa?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Di aberla fatta avortire. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma per nulla!





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma... ma non è possivile, è... è inconcepivile! Io la invito,
  señora, io la invito a reflettere, a... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Senta un po’, giovanotto, non ho tempo da perdere io. Che ora
  si è fatta?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – L’ora? 


  

    
(consulta
    l’orologio) 
  


  
Sono
  quasi le cinque. 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che? Le cinque? Via, sbrighiamoci, su; mi dia ’st’assoluzione
  e facciamola finita.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – L’assoluzione? Ma... ma io, señora, non posso. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che cos’è che non può?





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Se lei me dice che de quello che ha fatto non se è pentita né
  se vuole pentire, io... non ci sono le condizioni per... io non
  posso...



  

    
Ora
    davvero si esagera.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che sciocchezze sono queste?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Lei compriende, señora: en coscienzia, io non posso... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io me ne frego della sua coscienza! Lei deve assolvermi e
  basta!





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Se calmi, se calmi. Se lei non mostra alcun segno de sincero
  pentimiento, io... el mio dovere...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma lei è un delinquente!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Questo è troppo, señora, io... 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Lei vuole che io muoia in peccato mortale, vuol farmi andare
  all’inferno, vuole dannarmi a bruciare nel fuoco eterno!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma no, señora, ma che dice? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – ’Sto beduino!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Che cosa? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma chi ti credi di essere? Non parli manco italiano!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Señora, un po’ de rispetto! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Per chi, per te?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Non por me, ma por l’abito che porto. 






  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, sì? allora senti un po’ questa: a me, dell’abito che
  porti, me ne importa se è possibile ancora meno che di chi ci sta
  dentro. Hai capito?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(facendosi
    il segno della croce)
  


  

  Oh, Señor!





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(in
    un crescendo di scompostezza) 
  


  
Bravo,
  ségnati, ségnati! E se vuoi proprio saperlo, io a voi sottane non
  vi ho mai sopportato, mai! Non mi vuoi assolvere? Bene, me ne
  frego,
  me ne frego, hai capito? Ché, tanto, manco ci credo io a tutte le
  vostre fregnacce, alle fiamme, all’inferno e a tutta quanta la
  baracca! Io me ne frego, hai capito? Me ne frego, me ne
  frego!!



  

    
Sopraggiunge
    Ljuba, richiamata dalle urla.



  

    
Ljuba
  


  

  – Signora?!  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io... io... 


  

    
(sembra
    avere un collasso)
  




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(precipitandosi
    verso la signora) 
  


  
Oh,
  Dio mio! 


  

    
(a
    lui) 
  


  
Ma
  che succede?  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(nel
    panico)
  


  

  Non lo so.




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(sostenendola)
    
  


  
Si
  sente male, signora?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(con
    un filo di voce) 
  


  
Ljuba...
  





  

    
Ljuba
  


  

  – Sono qui.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ljuba... 





  

    
Ljuba
  


  

  – No parla, signora, no si affatica, va bene?  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ljuba... 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Chiamo un dottore?




  

    
Ljuba
  


  

  – Sì, grazie.  





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No, ormai è tardi: sto morendo. 





  

    
Ljuba
  


  

  – Ma che dice, signora?! 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sì, sì, lo sento, lo sento. 





  

    
Ljuba
  


  

  – Misuriamo pressione?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No, lasciami stare, lasciami morire... 






  

    
Ljuba
  


  

  – Vado a prendere uno poco di acqua. Lei sta buona e no parla,
  ché
  si stanca.



  

    
Corre
    via.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Padre, è qui? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, soy qui.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Padre, la prego: mi perdoni, io muoio. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma, io...



  

    
Ritorna
    Ljuba con un bicchiere d’acqua.



  

    
Ljuba
  


  

  – Ecco l’acqua. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    lui, quasi in lacrime)
  


  

  La prego! La prego!





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ba bene, ba bene: stia tranquilla, señora. Ecco, io la assolbo
  da tutti i peccati, nel nome del Padre, del Figlio e dello
  Espirito
  Santo.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Amen. 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(dopo
    essersi segnata) 
  


  
Signora?
   





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(con
    voce più distesa) 
  


  
Ljuba?
  





  

    
Ljuba
  


  

  – Ho portato dell’acqua. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(con
    intatto vigore) 
  


  
Che
  acqua?! Il mio tè, portami subito il tè!




  

    
Ljuba
  


  

  – È sicura? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sono le cinque, no? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Sì... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E allora? Che aspetti? Su, presto!



  

    
Ljuba
    esce; don Rodrigo osserva perplesso la signora, che sembra non
    badare
    affatto a lui.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Señora?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, è ancora qui lei? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Se siente meglio?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sì, grazie. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Posso fare qualcosa?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. 


  

    
(ci
    ripensa) 
  


  
Anzi,
  sì: lo vede quello sportello? 


  

    
(indica
    l’armadietto)
  


  

  





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Quello?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(tirandola
    fuori da una tasca) 
  


  
Questa
  è la chiave.



  

    
Il
    sacerdote prende la chiave, va all’armadietto ed apre lo
    sportello.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – C’è una bottiglia già aperta. Me la porti.



  

    
Lui
    esegue.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ha chiuso?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, ma...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Dia qua.



  

    
Gliela
    strappa di mano e la nasconde sotto la
sedia.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma non può essere pericoloso dopo el malore che ha
  avudo?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Macché!



  

    
Torna
    Ljuba con il tè.



  

    
Ljuba
  


  

  – Ecco il tè, signora. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(indicando
    il tavolino)
  


  

  Mettilo qui.



  

    
Ljuba
    esegue.



  

    
Ljuba
  


  

  – Come sta adesso? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Bene.




  

    
Ljuba
  


  

  – Chiamo il dottore? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No.




  

    
Ljuba
  


  

  – Ma, forse... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ti ho detto di no!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Me scusi tanto, señora, però io penso che è el caso de farse
  bedere.





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma quando mai! Piuttosto: Ljuba, accompagna don Rodrigo,
  ché
  abbiamo finito.




  

    
Ljuba
  


  

  – Sì. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Allora, io...



  

    
Le
    porge invano la mano.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Mi saluti don Fabio.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Senz’altro. 





  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(facendogli
    segno di seguirla) 
  


  
Prego.




  

    
Escono;
    la signora Amanda, rimasta sola, tira fuori la bottiglia da
    sotto la
    sedia e sta per correggere il tè, quand’ecco ritornare don
    Rodrigo.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Me scusi ancora, señora.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(mettendo
    via la bottiglia) 
  


  
Che
  c’è? Cosa vuole?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Le chiedo scusa, però c’è qualcosa che non me cuadra.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Che vuol dire? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – È solo che me è benuto el dubbio, señora, che quando lei,
  prima, ha avudo quel malore...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sì? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Insomma, non è che per caso lei, diciamo così, ha fatto
  finta?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ma che le è venuto in mente? Ma come si permette? 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – De seguro lei sa che in articulo mortis...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Io non so proprio nulla, so solo che stavo morendo!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma adesso sta bene, me sembra...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Le dispiace, per caso?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh no, è soltanto...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E poi perché avrei dovuto, come dice lei, fare finta?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Per farse dare l’assoluzione en extremis, bisto che
  io...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(accorgendosi
    che Ljuba è sulla porta) 
  


  
Che
  ci stai a fare lì, Ljuba?




  

    
Ljuba
  


  

  – Io...? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Di là, vai di là, ché non sono fatti tuoi!



  

    
Ljuba
    esce.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Comunque sappia, señora, che en caso de simulazione
  l’assoluzione non è balida.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ah, no?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, affatto. E, anzi, è mio dovere, me scusi se me
  permetto...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E invece no, non la scuso, non la scuso per niente!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Viene qui, in casa mia, fa come gli pare e piace e si crede
  pure
  in diritto, perché c’ha il collarino, di darmi della
  bugiarda?!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma io...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Sa cos’è lei, eh, lo sa? Lei è un presuntuoso, un prepotente
  e un villano! E un vigliacco anche, sì, perché invece di andare a
  raccattare le pecorelle smarrite, invece di andare a compiere il
  suo
  dovere tra i delinquenti veri e i senzadio, lei se la prende con
  una
  povera vecchia che non ha fatto mai niente di male!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E mi accusa di cose che non so come fa a non
  vergognarsene!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io non la accuso de niente...





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Questo suo perfido accanirsi, questo suo modo medievale di
  inquisire, questo infierire gratuito su una vedova sola, ammalata
  e
  bisognosa di conforto è un abuso bello e buono, che io non
  intendo
  tollerare!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io, un avuso?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Perseguitare così una signora per bene, onorata e benvoluta da
  tutti! Ma se crede di farla franca, ha sbagliato di grosso, caro
  mio!
  Io adesso prendo il telefono e riferisco tutto quanto a monsignor
  Giuranna! 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – A monsignor...?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Ljuba! Ljuba!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Vuole dire l’arcibescovo?





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – L’arcivescovo, esatto: io e sua sorella eravamo compagne di
  scuola; Alberto io lo conosco da quand’era chierichetto. Ljuba!
  Ljuba!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E che cosa buol dirgli?



  

    
Ritorna
    Ljuba.



  

    
Ljuba
  


  

  – Sì, signora? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Vieni qua, fammi il numero di padre Calò, il segretario
  dell’arcivescovo.



  

    
Ljuba
    si china a consultare la rubrica che è accanto al
telefono.



  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Ma, señora, aspetti, la prego! Non c’è visogno de... 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    Ljuba) 
  


  
L’hai
  trovato?




  

    
Ljuba
  


  

  – No. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Aspetti un momento...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – 


  

    
(a
    Ljuba)
  


  

  Alla “A” di “Arcivescovado”.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Señora, me ascolti, la prego: se io, non bolendo, l’ho
  offesa...




  

    
Ljuba
  


  

  – Ecco qua. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Su, telefona!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Un momento, un momento!



  

    
Ljuba
    rimane sospesa, con il telefono in mano.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io le assicuro, señora, che non bolevo, è un equivoco. Se le è
  sembrato che io...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Se mi è sembrato?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Bolevo dire... se in qualche modo io ho svagliato...




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – “Se” dice? 






  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, senza “se”: ho svagliato, sì, ho svagliato senz’altro;
  è colpa mia, lo confesso, io non abevo motivo de... de... 


  

    
(si
    interrompe)
  




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Su, continui!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Io ho ingiustamente sospettato della sua buona fede.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E...?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E...?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E quindi?




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – E quindi... le chiedo escusa.




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Uhm!





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – No, no: perdono, le chiedo perdono, me perdoni, señora, me
  perdoni, la prego!



  

    
Il
    gusto della vittoria va assaporato
lentamente.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – D’accordo: la perdono.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, grazie, grazie señora, grazie mille, dabbero!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Via, via, non mi ringrazi!




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – 


  

    
(accennando
    al telefono) 
  


  
Allora...?




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Vada tranquillo.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Oh, grazie, grazie!




  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E vada però, su, da bravo.




  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Sì, sì.




  

    
Ljuba
  


  

  – 


  

    
(rimettendo
    a posto il telefono) 
  


  
La
  accompagno. 





  

    
Don
    Rodrigo
  


  

  – Arribederla, señora. E grazie, grazie ancora.




  

    
Don
    Rodrigo esce insieme a Ljuba; la signora Amanda allora
    risfodera la
    bottiglia, ne versa un bel po’ nel tè e la nasconde nuovamente,
    appena in tempo prima che Ljuba sia di
ritorno.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Se n’è andato? 





  

    
Ljuba
  


  

  – Sì. 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Era ora!




  

    
Ljuba
  


  

  – Ha bisogno, signora? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No. Torna dopo, per il rosario.




  

    
Ljuba
    
  


  
–
  Va bene.



  

    
Si
    ferma a rimettere a posto la rubrica
telefonica.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – No, lasciala lì, ché più tardi mi serve. 


  

    
(tra
    sé) 
  


  
Glielo
  insegno io il suo dovere!




  

    
Ljuba
  


  

  – Allora vado? 





  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – E che aspetti?




  

    
Ljuba
    esce; la signora Amanda effettua un’altra correzione, poi si
    accoccola, gustandosi placida il suo whiskey allungato col
    tè.



  

    
Signora
    Amanda
  


  

  – Gesù mio, Gesù mio, in che mani ti hanno
messo!



  

    
Sipario.
  





 



                    
                












